
Olmert: a Beit Hanun errore tecnico
Il premier israeliano archi-
via così la strage e offre
un incontro a Abu Ma-
zen. Migliaia ai funerali

UN «ERRORE TECNICO» Un «errore» che

è costato la vita a 18 civili palestinesi, fra cui

otto bambini e cinque donne. Un «errore tec-

nico», così Ehud Olmert ha archiviato la stra-

ge di Beit Hanun. Il

premier israeliano ha

così avvallato quanto

scritto l’altro ieri dalla

stampa di Tel Aviv, secondo la
quale l’ipotesi piùprobabile è che
dei dati errati siano stati registrati
nei sistemi di puntamento delle
batterie di artiglieria che avrebbe-
ro dovuto colpire una zona aper-
taamezzochilometrodaBeitHa-
nun, da dove miliziani palestine-
si avevano esploso razzi Qassam
contro il territorio israeliano. Nel
sottolineare l’«errore tecnico», il
premier israeliano ha anche ag-
giungo che «non è nella politica
di Israele uccidere degli innocen-
ti», esprimendo nuovamente
«rincrescimento»per levittimeci-
vili.
La giustificazione e il rincresci-
mento di Olmert calano nel gior-
no del dolore e della rabbia di un
intero popolo. Fra pianti, spari,
gridadicolleraedivendetta,deci-
ne di migliaia di palestinesi han-
no partecipato ieri a Beit Hanun
ai funerali delle 18 vittime civili,
provocata dalle cannonate del-
l’esercito dello Stato ebraico.
«Beit Hanun, il nostro sangue sa-
ràversatoperte»,hagridatola fol-
la ai funerali delle vittime. «Ieri
(mercoledì, ndr.) è stato un gior-
no di tragedia immane, un gior-
no triste, un giorno nero», com-
menta un portavoce delle brigate
al Aqsa, vicine al Fatah Abu
Mohammed.Dall’altro ieri i servi-
zi di sicurezza israeliani sono in
statodimassimaallerta,nel timo-
re di attentati. Secondo l’intelli-
gence israeliano 80 attacchi sono
ora in preparazione contro lo Sta-
to ebraico.
Paura e speranza. Il linguaggio
della forza e quello (più flebile)
dellapolitica.Tuttosi tieneinMe-
dio Oriente. E così, nonostante la

battuta di arresto alle trattative
imposta l’altro ieri da Hamas do-
po il tragico cannoneggiamento
di Beit Hanun, il filo del negozia-
to per la formazione di un gover-
no di unità nazionale palestinese
non si è spezzato. Il presidente
Abu Mazen ha parlato al telefono
ieripomeriggiodelnuovoesecuti-
vo con in leader in esilio di Ha-
mas, il falco Khaled Mashaal. Le
trattative formali potrebbero ri-
prendere dopo domani, cioè allo
scadere dei tre giorni di lutto na-
zionaledecisidal raìsdopo lastra-
ge. La speranza è che la nascita di
un governo formato da ministri
tecnici possa fare uscire la Palesti-
na dalla attuale gravissima crisi
economica, politica, diplomati-
ca,eaprirespirargliversounapos-
sibile ripresadi trattative con Isra-
ele. All’indomani della strage di
Beit Hanun, che ha suscitato
un’ondatadicondanne intutto il
mondo, Olmert, che lunedì in-
contrerà a Washington il presi-
dente Usa George W.Bush, si è
nuovamentedichiarato ieripron-
to a incontrare «senza condizio-
ni» Abu Mazen. In aggiunta, il
premier israeliano ha detto di es-
sereprontoa liberaredetenuti pa-
lestinesi in cambio del rilascio del
caporale Ghilad Shalit - rapito il
24 giugnoscorso ai confini di Ga-
za da tre gruppi armati palestine-
si, fra cui il braccio armato di Ha-
mas, -precisandoperòdiesseredi-
sposto a consegnarli ad Abu Ma-
zen, non a Hamas. «Oggi dico ai
palestinesi, non sapete quanti de-
tenuti sonoprontoa liberare se ri-
lasciateShalit.Sonoprontoa libe-
rarli per Abu Mazen - ha puntua-
lizzato - non per Hamas». Ma, an-
cora sotto shock per la tragedia di
Beit Hanun, l’opinione pubblica
palestinese è per ora percorsa so-
prattutto da sentimenti di collera
e di dolore, e ciò che chiede è di
vendicare i«18martiri».L’apertu-
radiOlmertnontrovaspazionel-
la rabbia di Beit Hanun.

ARGENTINA

Strage di ebrei nel 1994, mandato
di cattura per l’iraniano Rafsanjani
BUENOS AIRES Il giudice Ro-
dolfo Canicoba Corral ha spic-
cato ieri mandati di cattura in-
ternazionali nei confronti del-
l’ex presidente iraniano Ali Ak-
bar Hashemi Rafsanjani ed altri
sette tra ex alti funzionari della

Repubblica islamica e esponen-
ti di Hezbollah, accusati di esse-
re coinvolti nell'attentato con-
tro la sede di Buenos Aires del-
l’Amia, il massimo organismo
israelita in Argentina, avvenuto
il 18 luglio del 1994, con un bi-

lancio di 86 morti e 116 feriti.
Lo ha reso noto l'agenzia di
stampa Dyn, citando fonti giu-
diziarie. Oltre all'ex capo dello
stato iraniano, imandati riguar-
dano, tra gli altri, anche l'ex mi-
nistro dell'informazione e della
sicurezza Ali Fallahijan, l'ex mi-
nistro degli esteri, Ali Akbar Ve-
layati e l'ex capo dei Guardiani
della Rivoluzione, Moyen Re-
zai,nonchèdueexesponentidi
Hezbollah, il gruppo che avreb-

be coordinato l'attentato. Con
la risoluzione di ieri, il giudice
federale Canicoba Corral ha ac-
colto una richiesta in tal senso
che il procuratore Alberto Ni-
sman gli ha presentato lo scor-
so 26 ottobre. La decisione del
procuratore,oltre a suscitare su-
bito alcune perplessità da parte
dei media argentini, in partico-
lare del quotidiano «Pagina 12»
secondo il quale «si basa solo su
informazionidei servizidi intel-

ligence, per altro già note», cioè
del Mossad e della Cia, è stata
ancheseguitadaunaseriedipo-
lemiche tra i governi di Iran ed
Israele. D'altra parte, nei con-
fronti di alcuni degli accusati,
giàa suo tempoeranostati spic-
cati mandati di cattura da parte
del giudice Juan Josè Galeano,
che, poi, l'anno scorso era stato
estromesso dal processo per
una serie di irregolarità nel cor-
so delle indagini. La novità ri-

spetto alla sua decisione è so-
stanzialmenteildirettocoinvol-
gimento di Rafsanjiani. Il pub-
blico ministero, inoltre, nelle
800 pagine della sua requisito-
ria, ha anche sostenuto che l'at-
tentatoè stato deciso come rap-
presaglia contro l'allora presi-
dente Carlos Menem perchè,
per le pressioni degli Stati Uniti,
«aveva rescisso un contratto
perfornituredimaterialenucle-
are all'Iran».

«Quanti bambini moriranno per
la mancanza di acqua potabile e
diunatoilettenel tempoches’im-
piega per leggere questo indovi-
nello?Uno. E unaltro traventi se-
condi».Parteoggi lacampagnain-
ternazionale a favore dell’accesso
universale all’acqua potabile e ai
servizi igienici, promossa dal Pro-
gramma delle nazioni Unite per
lo sviluppo insieme a Publicis Ita-
lia. L’obiettivo, sottolineato dal
Rapporto 2006 sullo sviluppo
umanopresentato ieri, èunPiano
d’azioneglobalechepartadal rico-
noscimento della disponibilità di
20 litri al giorno di acqua come
undirittoumano fondamentale e

che impegni i governi ad utilizza-
re l’1% del Pil per garantirlo a tut-
ti.
Quasi un paradosso a dirlo, per-
ché l’acqua come l’aria dovrebbe
essere implicitamente legata alla
vita. Eppure non è così: oggi nel
mondounmiliardoecentomilio-
nidipersonedevonoriuscireabe-
re, lavarsi, cucinare, produrrecibo
con meno di cinque litri d’acqua
algiorno.Ealtri2,6miliardidiper-
sone non hanno accesso a servizi
igienici,«unmodoeducatoperdi-
re che la gente prende l’acqua da
fiumi, laghi, fossi e canali di scolo
contaminati da escrementi uma-
ni e animali». Per questo ogni an-

no1,8 milionidi bambini muoio-
nodidiarrea,nel solo2004levitti-
me della dissenteria sono state
più di tutte quelle provocate dai
conflitti in corso: l’acqua sporca
uccide più della guerra. Un esem-
pio all’inverso lo conferma: in Pe-
rùèstatoverificatochebasta ladi-
sponibilità di un gabinetto con
unosciacquone-equindiunsiste-
ma fognario almeno rudimentale
- per aumentare del 60 per cento
la speranza di sopravvivenza di
un neonato nel primo anno di vi-
ta.
«La crisi idrica e igienico sanitaria
è soprattutto una crisi che riguar-
da i poveri», sottolinea il Rappor-
to. Per questo, aggiungono gli au-
tori, non se ne parla come di altre

emergenze. Eppure un investi-
mentodi10miliardididollari,ne-
cessari per centrare uno degli
Obiettivi del Millennio di dimez-
zare entro il 2015 il numero degli
assetatidel pianeta, riuscirebbe ad
innescare un beneficio stimabile
in38miliardididollari, senzacon-
tare la differenza tra vita e la mor-

teper milioni di persone: nella so-
laAfrica sub-sahariana la crisi idri-
cae igienicacostaogniannoil5%
del Pil, più di tutti gli aiuti ricevuti
dallaregione,unazavorra insoste-
nibile per l’economia locale.
Piùcooperazioneper tenere ilpas-
so con un pianeta che ha sempre
più sete e tende a consumare più
acqua che in passato, questo sug-
gerisce ilRapportoOnu,avverten-
do del rischio che di qui al 2025
più di tre miliardi di persone po-
trebbero trovarsi a vivere in paesi
con insufficienti risorse idriche.
Una globalizzazione virtuosa, che
disinneschiil rischiodiconflitti le-
gatialcontrollodell’acquaecheri-
duca le distanze tra ricchi e poveri
del pianeta. Come non è stato fi-

nora.
Il Rapporto sullo sviluppo umano
evidenzia al contrario un mondo
sempre più diseguale, dove le 500
persone più ricche hanno un red-
dito superiore ai 416 milioni di
persone più povere della Terra.
Una forbice che si allarga, anche
all’interno di uno stesso paese, te-
nendo conto non solo del reddi-
to, ma di scolarità, accesso alla sa-
lute, cultura, servizi. Il 20 per cen-
to più ricco della popolazione sta-
tunitense ha un indice di svilup-
po umano al massimo grado,
mentre gli americani più poveri
hanno le stesse condizioni di vita
della media dei cubani.
La Norvegia resta la prima classifi-
cata come sempre, il Niger l’ulti-

mo della fila, l’Italia al 17˚ posto.
L’Europa centrale e orientale e
l’ex Urss recuperano molto terre-
no rispetto agli anni ’90, India e
Cina fanno un salto in avanti,
mentre l’Africasub-saharianaarre-
tra: oggi l’aspettativa di vita è mi-
nore che trenta anni fa, soprattut-
to a causa dell’Aids. Tra i paesi in
fondoalla lista -175quellipresi in
esame,oltreHongKongeiTerrito-
riPalestinesi,esclusi inveceAfgha-
nistan, Iran e Somalia per insuffi-
cienzadidati - la speranzadivitaè
di appena 46 anni, quasi la metà
di quella dei paesi più sviluppati.
E per le donne, più colpite dal vi-
rus dell’Hiv, le cose vanno ancora
peggio: statisticamente due anni
di vita in meno.

■ / Roma

OGGI

■ di Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Salvo
colpi di scena dell'ultimo
minuto, Gerusalemme
nonvivrà latemutabatta-
glia del Gay Pride: propi-
ziato dallo stato di massi-
maallerta proclamatonel
timore di attentati dopo
la strage di Beit Hanun,
nella striscia di Gaza, un
compromesso è stato rag-
giunto ieri sera che do-
vrebbe evitare i temuti
scontri fra manifestanti e
migliaiadiebreiultraorto-
dossi. Anche il Vaticano
aveva preso posizione
contro la marcia dell’«or-
goglio omosessuale», che
avrebbe dovuto percorre-
re oggi le strade della città
santa di cristiani, ebrei e
musulmani, esprimendo
«viva disapprovazione» e
chiedendoalgovernoisra-
eliano di «riconsiderare la
decisione di autorizzar-
la». Il compromesso del-
l’ultimo minuto prevede
che lamanifestazionegay
sarà non una marcia per
le strade di Gerusalemme
ma un raduno in un luo-
go chiuso, lo stadio della
Università Ebraica, lonta-
nodalcuoreultraortodos-
so di Gerusalemme, il fa-
moso quartiere di Mea
Sharim.

«In Libano sfiorata la catastrofe per i sorvoli israeliani»
L’allarme della ministra francese Alliot-Marie. Convocato l’ambasciatore a Parigi

I CASCHI BLU francesi so-

no stati a «due secondi» dal-

l’aprire il fuoco contro aerei

di caccia israeliani che ave-

vano puntato le loro posta-

zioni nel sud del Libano.

Ariferire lanotizia,è stata lami-
nistra della Difesa francese, Mi-
chele Alliot-Marie, parlando al-
l’Assemblea nazionale. «A circa
due secondi era pronto il fuoco
controgli aereicheminacciava-
no così direttamente le nostre
forze»,haspiegatoAlliot-Marie,

secondolaquale«èstataevitata
una catastrofe per un pelo dai
nostri militari che avevano tol-
to le protezioni della batteria di
missili trovandosi nelle condi-
zioni in cui devono sparare per
legittima difesa».
L’incidente è avvenuto lo scor-
so31ottobre.Subitodopolade-
nuncia della Alliot-Marie, Pari-
gi ha chiesto ad Israele di cessa-
rei sorvolideisuoiaerei sulLiba-
no. Secondo il portavoce del
Quai d'Orsay, Jean-Baptiste
Mattei, la richiesta è stata tra-
smessaall’ambasciatore israelia-
no, Daniel Shek, convocato ieri
mattina al ministero degli Este-

ri a Parigi. Il ministro degli este-
ri francese, Philippe Dou-
ste-Blazy, «lo ha informato del-
la nostra grande preoccupazio-
ne di fronte alla continuità dei
sorvoli israeliani sul territorio li-
banese», ha dichiarato Mattei,
per il quale «Douste-Blazy ha
sottolineato che è essenziale
che le autorità israeliane faccia-
no cessare tali atti».
Immediata la reazione di Israe-
le. L’ambasciatore Shek ha di-
chiarato che il sorvolo di una
postazione dei Caschi Blu fran-
cesi in Libano da parte dei jet
israeliani «non è stato aggressi-
vo»,eche«èstatomale interpre-
tato dalle forze francesi». «Tutti
ivolidell'aviazione israelianain

Libano hanno un solo obietti-
vo, sono voli di ricognizione, e
non c'è stata alcuna eccezione
allaregola»,haaggiunto.Hafat-
to sentire la sua voce anche
l'esercitoisraeliano.Unportavo-
ce militare israeliano ha affer-
mato che l'aviazione «non at-
tua mai sorvoli di carattere of-
fensivo sopra il sud Libano».
L’aviazione opera voli di rico-
gnizione nello spazio aereo del
Libanoal finediosservareunas-
serito afflusso di armi agli
Hezbollah, in violazione del-
l’embargo stabilito dalla risolu-
zione dell'Onu 1701 che ha po-
stofineal recenteconflitto inLi-
banotra Israele e gli Hezbollah.
Ma l’Unifil ha ripetutamente

denunciato questi sorvoli affer-
mandocheviolanolasovranità
libanese e la 1701 e rischiano di
provocare incidenti con l'Uni-
fil. E ieri i caccia israeliani han-
no nuovamente violato lo spa-
zio aereo del Libano, poco do-
po che truppe dell'esercito go-
vernativo libanese erano state
schierate in un'area al confine
con Israele. Gli ultimi sorvoli
israeliani sono avvenuti a po-
che ore dal dispiegamento di
soldati del Decimo battaglione
dell'esercito libanese nella zona
di Wazzani, al confine con lo
Stato ebraico. Il dispiegamento
dell'esercito libanese al confine
con Israele è previsto dalla riso-
luzione 1701.

GERUSALEMME
Compromesso sul Gay
Pride: si terrà allo stadio

L’Onu denuncia «l’Apartheid dell’acqua»: più di un miliardo vive con 5 litri al giorno
La crisi idrica al centro del Rapporto sullo sviluppo umano presentato ieri. Ogni anno nel mondo 1,8 milioni di bambini muoiono a causa delle risorse idriche inquinate

Rafsanjani Foto Reuters

Nella classifica dello
sviluppo umano
la Norvegia è al primo
posto, il Niger all’ultimo
l’Italia al diciassettesimo

La disperazione durante i funerali di un bambino ucciso dai bombardamenti israeliani a Beit Hanun Foto di Adel Hana/Ap
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